PONTIFICIA UNIVERSITÀ GREGORIANA Laikos 

Forum Internazionale Azione Cattolica (FIAC) Azione Cattolica Italiana (ACI) 

In collaborazione con Comunità di Vita Cristiana (CVX) 

Con il Patrocinio del Pontificio Consiglio per i Laici (PCL)  

Corso KP0036  (Ciclo di Conferenze con relatori esterni) 

Anno Accademico 2008/2009 Secondo Semestre 

Vocazione e Missione dei Laici nella Chiesa e nella Società 

A vent’anni dalla Christifideles Laici: bilancio e prospettive 
Responsabilità internazionale dei cristiani: il servizio al mondo
Intervento di Mons. Pietro Parolin

9 maggio 2009
Signore e Signori,

Cari amici,

Desidero anzitutto porgere a voi qui presenti un deferente e cordiale saluto, mentre ringrazio vivamente per l’invito, rivoltomi dai responsabili del Foro Internazionale dell’Azione Cattolica (FIAC), a partecipare a questo corso, che intende fare un bilancio e delineare alcune prospettive circa il ruolo dei cristiani sulla scena internazionale, a vent’anni dalla pubblicazione dell’Esortazione Apostolica Christifideles Laici. Attraverso i vari interventi avete avuto modo di riflettere sulla vocazione e la missione dei laici nella Chiesa e nella società, con lo scopo di favorire una migliore conoscenza e comprensione del loro ruolo e di trarne indicazioni di tipo operativo. In questo contesto mi è stato chiesto di affrontare l’argomento della responsabilità dei cristiani nel servizio al mondo attraverso la loro partecipazione all’attività internazionale. 

L’attività internazionale è l’attività della comunità internazionale, che, a sua volta, è una delle forme di organizzazione dell’attività politica. Se lo Stato – sotto il profilo dei fini, dei mezzi e dell’effettività – continua ad essere la massima forma della comunità politica, la comunità internazionale costituisce la massima forma di organizzazione della comunità politica dal punto di vista della sua estensione, in ragione della sua dimensione planetaria.

Infatti, se le altre forme di organizzazione della comunità politica, ed in particolare lo Stato, si presentano come comunità inter-individuali, cioè come gruppi di individui organizzati nel perseguimento di comuni finalità, quella internazionale è una comunità inter-statale: non un gruppo di individui, ma un gruppo di Stati raggruppati nel perseguimento di alcune finalità comuni
.

In pratica, l’attività internazionale è l’attività delle istituzioni internazionali – degli organismi itergovernativi –, universali e regionali, intesa – come nota il n. 84 di Gaudium et Spes – «a gettare le fondamenta internazionali di tutta la comunità umana al fine di risolvere le più gravi questioni del nostro tempo, per promuovere il progresso in ogni luogo della terra e prevenire la guerra sotto qualsiasi forma»
. 

La partecipazione all’attività internazionale costituisce una sfida alla quale occorre rispondere con un’adeguata professionalità, oltre che con una sempre migliore conoscenza dei contenuti della Dottrina Sociale della Chiesa, che sono il punto di riferimento e devono ispirare l’azione sociale e politica dei cristiani nel mondo. La realizzazione di questo dovere è ben sottolineato dal n. 90 di GS, che definisce il campo internazionale come «forma eccellente di impegno»
, in cui i cristiani sono chiamati a prestare la loro opera comune «individualmente o associati, all’interno degli istituti già esistenti o da costituirsi, con il fine di promuovere la collaborazione tra le Nazioni»
.

Premessa

Prima di addentrarmi nello specifico del tema, mi preme fare una piccola premessa, che possa costituire in certo qual modo la cornice di quanto andrò dicendo successivamente. 

Un attento osservatore della storia della Chiesa non mancherà di rilevare che la vocazione “internazionale” costituisce parte integrante della vita ecclesiale, ed è già contenuta in quell’«Andate in tutto il mondo» (Mc 16,15), pronunciato dal Risorto, la sera stessa di Pasqua. L’ essere “inviati” (apostoli), a tutto il mondo (katholikos), è uno degli elementi fondamentali che concorre a definire il senso della missione ecclesiale, che è missione di annuncio del Vangelo, e a delienare il volto proprio del cristiano, ben decritto, già nei primi secoli, dalla “Lettera a Diogneto”. I cristiani – afferma il testo – : «abitano in città sia greche che barbare (…) ciascuno la loro patria, ma come forestieri. (…) Ogni terra straniera è patria per loro, mentre ogni patria è per essi terra straniera»
. Nelle parole dell’antico Autore possiamo riscontrare l’intersecarsi delle due dimensioni proprie della vita del battezzato: la comunione con Dio e la comunione fra gli uomini, entrambe chiamate ad essere imprescindibilmente presenti nella vita cristiana. In virtù di questa duplice comunione, il mondo viene investito dall’azione dei battezzati, così che ogni contesto è a un tempo sì terra straniera, passaggio verso la città di Dio, ma anche pienamente Patria. E così facendo i primi cristiani hanno potuto trasformare il mondo, rendendolo “ecumene”, non solo perciò teatro di scambi o di scontri, ma autentico luogo di dialogo e incontro. 

Questa duplicità direzionale della comunione ad un tempo verticale ed orizzontale data dal Battesimo, costituisce perciò il volto proprio della vocazione e della missione dei laici, «che devono essere formati – secondo quanto afferma Christifideles Laici –  a quell’unità di cui è segnato il loro stesso essere di membri della Chiesa e di cittadini della società umana»
. In altri termini affinché questa tensione alla comunione si realizzi occorre anzitutto che la vita di ciascuno non viva una contrapposizione interna fra la sfera “spirituale”, la coscienza, i valori; e quella “secolare”, ossia la famiglia, il lavoro, la cultura, i rapporti sociali, politici, ecc.
. Nell’esistenza dei laici «non possono esserci due vite parallele», ma è «il tralcio, radicato nella vite che è Cristo, [che] porta i suoi frutti in ogni settore dell’attività e dell’esistenza. Infatti – prosegue ChL – tutti i vari campi della vita laicale rientrano nel disegno di Dio, che li vuole come il “luogo storico” del rivelarsi e del realizzarsi della carità di Gesù Cristo a gloria del Padre e a servizio dei fratelli»
. Ne consegue che ogni attività, ogni impegno del cristiano, primo fra tutti il servizio che può rendere alla comunità umana, sono anzitutto «occasioni provvidenziali per un continuo esercizio della fede, della speranza e della carità»
. In assenza di questo dato di fede, infatti, il nostro agire poco si discosterà della mentalità comune, fino a rischiare di perdere la sua peculiarità.

Ho ritenuto opportuno fare questa breve introduzione perché abbiamo a tenere presente le premesse imprescindibili dell’agire cristiano nel mondo e per meglio comprendere come si è andato sviluppando il ruolo dei laici, e – mi permetto di aggiungere – anche della Santa Sede, nel contesto attuale. 

La formazione della coscienza “internazionale” dei cristiani 

L’esigenza di universalità è dunque sempre stata presente nella coscienza morale dei cristiani e nel loro agire storico e il contesto attuale non può che essere letto alla luce delle fasi storiche che lo hanno preceduto e, in un certo senso, determinato.

Se infatti, l’agire dei cristiani antichi, desiderosi di «rendere a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio, ciò che è di Dio», (Mc 12,17) ha significato la costituzione di quell’”ecumene” di cui ho parlato, comprensiva di mondo giudaico ed ellenistico in primis e barbarico successivamente, e che attraversava tutto l’Impero; l’età medievale ha visto lo svolgersi di terribili conflitti, dalla lotta per le investiture, agli scontri fra le varie civitates. Tali lotte erano però comprese nel contesto di quella Christianitas, che si andava formando e che costituiva un solido e uniforme contesto sociale, politico e religioso. La questione della coesistenza di popoli diversi nel medesimo contesto politico è emersa a partire dal Rinascimento, a seguito della scoperta dell’America. Le vicende che hanno interessato la vita di Spagna e Portogallo nel Cinquecento, riguardanti, tra l’altro, i confini delle colonie e lo sfruttamento delle risorse, hanno posto le basi dell’esistenza di una società, nuova e internazionale, premessa del contesto contemporaneo, come pure hanno contribuito a far emergere un ruolo nuovo della Santa Sede, che andrà poi sempre di più a svilupparsi, in merito alla mediazione dei conflitti fra Stati nazionali. La Bolla Sublimis Deus di Paolo III del 1537, volta a tutelare i diritti degli indigeni americani, segna un nuovo passo non solo nell’azione politica dei Governi, ma anche in nuce nella riflessione dei cristiani in merito alle loro responsabilità internazionali, in un mondo che comincia sempre meno ad avere il sapore della Christianitas e sempre più quello di un vero e proprio contesto internazionale, crocevia delle più diverse razze e culture.

Lo sviluppo della coscienza “internazionale” dei cristiani ha poi subito alterne vicende a partire della Rivoluzione Francese. Negli anni successivi al 1789 si assiste, da un lato, alla Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino, quasi a compimento di quello sviluppo che si origina dal tardo Medioevo; dall’altro l’universalismo si ideologizza nel tentativo di esportare ovunque i “valori” della Rivoluzione. E ancora alla volontà di un’umanità affrancata da ogni attentato contro la libertà individuale, si contrapporranno negli anni successivi i più diversi nazionalismi e colonialismi. A tali fenomeni, andrà poi aggiunto il sorgere dell’ideologia marxista, che farà dell’internazionalità, seppure distorcendolo, un concetto chiave, e che porrà anche attenzione sulla cosiddetta questione sociale, identificando però nel materialismo e nello scontro di classe la soluzione di ogni problema.

A partire dal XIX secolo si assisterà perciò ad un nuovo sviluppo della coscienza della responsabilità internazionale dei cristiani, che si espliciterà non solo nel ruolo che la Santa Sede andrà assumendo nella mediazione dei conflitti internazionali – basti pensare alla mediazione del Beato Pio IX nel conflitto Franco-Prussiano o alla Nota ai Capi dei popoli belligeranti di Benedetto XV (1917) –, ma anche nello sviluppo della Dottrina Sociale della Chiesa che avrà nella Rerum Novarum di Leone XIII il suo testo fondamentale. Sarà proprio questa Enciclica a dare vita a quel cristianesimo sociale, che sottrarrà il problema della miseria e dello sfruttamento dei lavoratori dal contesto della lotta di classe e nel contempo fornirà utili strumenti per rimediare alle conseguenze di un liberismo esasperato. Giovanni Paolo II, da parte sua, nella Sollecitudo Rei Socialis, riprendendo la Populorum Progressio di Paolo VI, noterà che la questione sociale ha assunto in meno di un secolo una dimensione mondiale, sottolineando come il problema non sia tanto di ordine storico, quanto di ordine morale che attiene alla coscienza
. 

Fu proprio a partire dalla Dottrina Sociale della Chiesa che alcuni precursori domandarono disposizioni legislative che stabilissero, di comune accordo fra i Paesi, le norme minime che ogni impresa doveva rispettare. In questo modo si andò creando una legislazione internazionale sul lavoro. Tra la fine del XIX secolo e l’inizio del secolo scorso, si assistette alla nascita de l’Union de Fribourg e dell’Association internationale pour la protection légale des travailleurs, della quale la Santa Sede è stata membro. Questi enti saranno precursori delle riunioni preparatorie dei primi accordi internazionali sulle convenzioni sul lavoro che si tennero a Berna a partire dal 1905. Al termine della Prima Guerra Mondiale, sarà il colpo di genio di Albert Thomas, primo direttore dell’Ufficio Internazionale del Lavoro (Bureau International du Travail - BIT), che saprà rendere parte i movimenti sociali e i sindacati cristiani di una nuova politica internazionale sul lavoro. Il ruolo positivo della Chiesa nella creazione di una più giusta legislazione sul lavoro verrà riconosciuto dal BIT nel 1926, con la nomina di un ecclesiastico, incaricato di assistere il Direttore Generale nei suoi rapporti con le organizzazioni religiose, fra i membri del Bureau.

Alcune considerazioni parziali possono essere tratte da questo brevissimo panorama storico, che vuole condurre all’approfondimento delle condizioni attuali della presenza dei cattolici nella vita internazionale.

1. La storia degli ultimi cento anni mostra che le relazioni internazionali non possono più essere limitate a meri accordi fra Stati volti a limitare il sorgere di nuovi conflitti. Ogni entità statale deve rivedere la sua concezione dell’ordine e della pace per metterla al servizio del bene comune, con uno sguardo più universale che il mero interesse nazionale. Il bene comune non si limita alla somma dei beni particolari dei singoli Stati, ma come osservava Paolo VI nella Populorum Progressio: «Si tratta di una collaborazione volontaria, che occorre instaurare, una compartecipazione efficace degli uni con gli altri, in un clima di eguale dignità, per la costruzione di un mondo più umano»
. 

2. Il bene comune è il fine che devono tenere presente anche quei movimenti che si prefiggono scopi particolari. Nel perseguire le proprie finalità l’iniziativa di gruppi od Organizzazioni Non-Governative non può esulare dal perseguire anche gli interessi che costituiscono il bene più grande di tutta l’umanità. Ne è sicuramente un esempio quanto il mondo cattolico ha fatto in molte parti d’Europa per affrontare le problematiche derivanti dal processo di industrializzazione. Tale sforzo ha costituito sicuramente un esempio di collaborazione internazionale efficace, che supera le unilateralità insite in ogni particolarismo.

3. Occorre poi tenere presente – nel contesto attuale forse più che in passato – che la cooperazione fra i movimenti e le organizzazioni, a sua volta, deve essere disposta ad un dialogo anche con entità di diversa ispirazione. Un dialogo fruttuoso in tal senso non può però mai prescindere dall’identità propria di ciascun attore. Anche in questo caso la storia del cristianesimo sociale del XX secolo ci viene in aiuto, essendo stato in grado di cogliere, ad esempio, le istanze provenienti dal mondo socialista, sapendole però fare proprie alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa.

Quest’ultima considerazione ci introduce alla sfida attuale della testimonianza cristiana sulla scena internazionale.

La testimonianza cristiana sulla scena internazionale contemporanea

Oggi, infatti, non si può più parlare di ecumene nel senso che tale termine aveva per la Chiesa dei primi secoli, poiché la comunità internazionale nel senso che attribuiamo a questo termine ben si differenzia da quel mondo comune dei fedeli che è l’ecumene antica. Oggi assistiamo all’abbandono delle società confessionali o ideologiche, per giungere a società internazionali fondate sul pluralismo e la multiculturalità.

Queste nuove società pongono i cristiani davanti ad una contraddizione, che, ad esempio, Mons. Celestino Migliore, allora Sotto-Segretario per i Rapporti con gli Stati, rilevava nei termini seguenti
. Da un lato essi vogliono poter contribuire al bene degli uomini e al progresso dei popoli, d’altra parte si presentano alle assemblee internazionali e collaborano con gli organismi intergovernativi con la propria identità, costituita da valori fondamentali “non negoziabili”, che pure corrispondono a quei principi che la ragione umana può raggiungere quando cerca di comprendere la vera natura dell’essere umano. Infatti – afferma la Congregazione per la Dottrina della Fede in una sua Nota del 2002 – «se il cristiano è tenuto ad “ammettere la legittima molteplicità e diversità delle opzioni temporali”, egli è ugualmente chiamato a dissentire da una concezione del pluralismo in chiave di relativismo morale, nocive per la stessa vita democratica, la quale ha bisogno di fondamenti veri e solidi, vale a dire, di principi etici che per la loro natura e per il loro ruolo di fondamento della vita sociale non sono “negoziabili”. (…) La legittima pluralità di opzioni temporali mantiene integra la matrice da cui proviene l’impegno dei cattolici nella politica e questa si richiama direttamente alla dottrina morale e sociale cristiana. È su questo insegnamento che i laici cattolici sono tenuti a confrontarsi sempre per poter avere certezza che la propria partecipazione alla vita politica sia segnata da una coerente responsabilità per le realtà temporali. (…) Dinanzi a queste esigenze etiche fondamentali e irrinunciabili, infatti, i credenti devono sapere che è in gioco l’essenza dell’ordine morale, che riguarda il bene integrale della persona. (…) Non si tratta di per sé di “valori confessionali”, poiché tali esigenze etiche sono radicate nell’essere umano e appartengono alla legge morale naturale. Esse non esigono in chi le difende la professione di fede cristiana, anche se la dottrina della Chiesa le conferma e le tutela sempre e dovunque come servizio disinteressato alla verità sull’uomo e al bene comune delle società civili»
.

Come si esplica oggi questa testimonianza cristiana nella vita internazionale?

Uno dei meriti della Dottrina Sociale è stato sicuramente quello di richiamare la coscienza dei cristiani ad un fondamentale principio di responsabilità nell’azione civile. Invero tutta la storia della Chiesa è costellata dalla partecipazione dei cristiani alla vita civile, basti pensare agli ordini ospedalieri sorti nel Cinquecento. Con la fine del XIX secolo, tale intervento assume un campo di azione più vasto, che porta alla creazione, per esempio in Italia, delle cosiddette “cooperative bianche”, ma anche di tante forme di intervento sociale, frutto di quel principio di sussidiarietà, che nel contesto contemporaneo prende la forma delle Organizzazioni Non-Governative (ONG). Tale impegno, si è già avuto modo di notare, assume ben presto un carattere internazionale. Già prima della Seconda Guerra Mondiale i dirigenti delle ONG cattoliche si incontravano una volta all’anno a Ginevra o Friburgo, per fare il punto sulle questioni urgenti all’ordine del giorno e riportare le loro osservazioni nei singoli contesti internazionali. La fine della Guerra porterà la Conferenza dei Presidenti a interrogarsi sulle modalità con cui le associazioni cattoliche dovranno affacciarsi su  una scena internazionale radicalmente mutata rispetto al decennio precedente. L’esito di questa riflessione e i nuovi impulsi che animarono il contesto internazionale faranno sì che, a partire dal 1948, le associazioni cattoliche inizino a partecipare pienamente alla vita internazionale. In quell’anno, infatti, le prime quaranta ONG internazionali, che avevano ottenuto uno statuto consultivo presso il Consiglio Economico-Sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC), crearono la Conferenza delle ONG con Statuto Consultivo presso l’ECOSOC. Le ONG cattoliche entrarono in questa Conferenza, iniziando tra loro un primo progetto di statuto per coordinare la loro azione. I loro sforzi diedero vita, a partire dal 1951, alla Conferenza delle Organizzazioni Internazionali Cattoliche (OIC), con lo scopo di mettere in comune le loro ricerche ed esperienze, per portare al mondo il messaggio del Vangelo, secondo le indicazioni della Chiesa. I Congressi per l’Apostolato dei Laici, come pure le lettere che la Segreteria di Stato inviava ad ogni conferenza, intendevano essere un contributo alla formazione della coscienza internazionale dei laici. 

Certamente il Concilio Vaticano II ha favorito un rinnovato impegno dei laicato, attraverso il sorgere dei nuovi movimenti e comunità ecclesiali, che a loro volta, hanno dato vita ad altre ONG, che, insieme anche a quelle nate in seno ai più tradizionali Ordini religiosi, hanno iniziato ad occuparsi di problemi legati alla famiglia, alla vita, alla salute, ecc. La presenza non-governativa cattolica ha così potuto vivere un continuo processo di crescita, che deve però far comprendere l’urgenza di un’azione comune, per poter far fronte alla pluralità delle sfide contemporanee, affinché vi sia il necessario discernimento tra le iniziative che possono essere sostenute e quelle che si pongono in opposizione con gli insegnamenti della Chiesa. In molti contesti internazionali la posizione che occorre adottare non è sempre evidente. Alcune posizioni o termini utilizzati possono apparire corretti, ma sono suscettibili di essere utilizzati come maglia di un filo, che una volta teso, potrebbe condurre le persone a comportamenti inaccettabili. Occorre perciò un cospicuo investimento nella formazione per educare la propria coscienza e quella altrui ad un autentico desiderio della verità.   
In tal senso, anche a sostegno della responsabilità dei laici nella società e di un’autentica comunione di azione, è quanto mai prezioso il ruolo internazionale che la Santa Sede è andata acquisendo nel corso degli anni. Essa, infatti, è un testimone centrale delle vicende mondiali. Dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, la Santa Sede ha assunto una posizione unica nel contesto internazionale, che non è mai venuta meno nel corso degli ultimi sessant’anni, poiché richiama la coscienza morale dell’umanità. Se è vero che il mondo ha bisogno di conoscere la dimensione etica dell’uomo, in quest’ottica occorre collocare la missione della Chiesa negli organismi internazionali. La Santa Sede gioca così un ruolo importante, delicato e atteso su molti temi della convivenza umana, dalla promozione della pace allo sviluppo socio-economico, dalla promozione dei diritti umani al dialogo interreligioso, costituendo così per autorità politiche, come per organizzazioni non-governative o esponenti della cultura, una voce spesso unica che richiama al rispetto della vita e della dignità umana.

Come è noto, la Santa Sede è un’autorità indipendente, che possiede uno statuto internazionale particolare, che le permette di interagire, in quanto soggetto internazionale, con tutti gli altri Stati. La sua missione, tuttavia occorre ricordarlo, non è politica, ma oltrepassa i confini fisici degli Stati e ha come fine precipuo l’annuncio del Vangelo, che si esplica anche nel servizio alla causa della pace e della giustizia tra i popoli. In quanto autorità super partes mostra ai cristiani e agli uomini di buona volontà gli indirizzi etici che devono guidare le azioni politiche degli attori internazionali, al di sopra di interessi singoli e di alleanze politiche. I viaggi dei Pontefici Paolo VI, Giovanni Paolo II e Benedetto XVI alla sede delle Nazioni Unite a New York sono una testimonianza di tale ruolo universalmente riconosciuto alla Santa Sede.
Prospettive

Gli ultimi venti anni hanno notevolmente cambiato il mondo e hanno visto sorgere nuove sfide e problematiche, per affrontare le quali le associazioni cattoliche potranno dare un contributo significativo. 

La caduta del Muro di Berlino non solo ha comportato la fine di quella contrapposizione che tanto ha caratterizzato il secolo scorso, ma ha anche modificato le condizioni della presenza dei cattolici sul piano internazionale. La fine della guerra ideologica fra il blocco occidente e il blocco sovietico, ha lasciato il campo ad una guerra forse più subdola e sottile. Il liberismo esasperato, emerso dopo il 1989, le cui conseguenze economiche rinveniamo nella crisi finanziaria attuale, hanno accentuato quella tendenza all’individualismo, che fonda le sue radici nell’Illuminismo. Si assiste perciò ad una nuova forma di ideologia, che in nome del laissez faire, vuole proporre una concezione antropologica e sociale dell’uomo slegato non solo da ogni vincolo umano, ma anche da ogni legame con la legge naturale. È sempre più forte e costante il lavoro che numerosi gruppi di pressione esercitano a livello internazionale per far rifluire sulle singole coscienze un sentire collettivo, che non solo si discosta dai valori del Vangelo, ma anche di quelli della più semplice ragionevolezza umana. In tale contesto le organizzazioni cattoliche corrono il rischio di essere emarginate, le loro posizioni stigmatizzate, se non addirittura condannate in nome di una certa concezione di libertà. Reputo pertanto fondamentale che i membri delle ONG esercitino pienamente il loro ruolo nel contesto internazionale, illuminati dall’insegnamento del Vangelo e dal Magistero ecclesiale. Non è un mistero che anche oggi i cristiani siano, come del resto lo sono sempre stati, inviati come pecore in mezzo ai lupi: occorre pertanto che, senza perdere la semplicità delle colombe, sappiano essere scaltri e prudenti come i serpenti (Cfr. Mt 10,16). L’azione che le ONG cattoliche possono svolgere oggi in seno alle istituzioni internazionali è perciò più che mai importante. 

Particolarmente esse possono entrare in rapporto con i segretariati dei vari organismi internazionali e fornire pareri esperti che tengano da conto più la verità che una malintesa political correctness. L’insegnamento evangelico e la fedeltà al Magistero, vissuto in stretto rapporto con l’operato della Santa Sede, sono la base formativa essenziale, che permetterà poi a ciascuna associazione, secondo la propria specificità, di affrontare le sfide contemporanee, in comunione di azione e di pensiero con tutto il corpo ecclesiale. A tale scopo è significativo notare che l’anno scorso la Conferenza delle OIC ha deciso di sciogliersi in seguito all’avviarsi di una nuova tipologia di cooperazione fra le ONG, che agiscono a livello internazionale, ispirandosi alla Dottrina Sociale e al Magistero della Chiesa. Significativo a questo proposito è stato anche l’incontro tenutosi a Roma, nel mese di dicembre del 2007, fra una novantina di ONG e la Santa Sede per favorire uno spirito di comunione, nel pieno rispetto della legittima autonomia di azione di ciascun soggetto. Il Forum sorge proprio nella prospettiva di unire fra loro – e con la Santa Sede – gli sforzi delle ONG cattoliche o di ispirazione cattolica «per collaborare al servizio di ogni uomo e di tutto l’uomo»
, venendosi così a creare «uno spazio di scambio di informazioni sulla situazione internazionale, di riflessione e di approfondimento alla luce del Magistero della Chiesa, di concertazione quando è necessario o opportuno, e di coordinamento delle attività realizzate a livello regionale o continentale»
. In tal modo il Forum si prefigge di riprendere e incoraggiare il compito che fu all’origine della partecipazione delle prime ONG cattoliche presso gli organismi intergovernativi.
Un altro campo di azione che si rivela sempre più importante alla luce del contesto di globalizzazione e di società multiculturale nella quale siamo immersi è sicuramente la collaborazione in campo interreligioso. Tale collaborazione potrà acquisire negli anni a venire un peso sempre più significativo nel contesto internazionale, soprattutto per ciò che concerne il diritto alla vita, sostenuto e difeso, per esempio, anche dal mondo musulmano. Naturalmente un’azione comune in tal senso sarà tanto più efficace, quanto più i cristiani non rinunceranno ad affermate la propria specifica identità.

Infine, nel momento presente, le associazioni cristiane possono dare un significativo contributo nell’affrontare la crisi economica. Interssante notare il dato storico che laddove il contesto di azione sociale dei cattolici si è più sviluppato nel corso del tempo, minore è stato l’impatto della crisi finanziaria attuale. Basti pensare alla maggiore solidità dimostrata da quei sistemi creditizi dell’Europa continentale, dove il metodo del credito cooperativo cattolico, delle casse di risparmio e delle banche popolari affonda solide radici nel tempo e ha potuto giocare un ruolo particolarmente rilevante. Anche oggi i cristiani possono mostrare al mondo una concezione più vera dell’uomo, chiamato ad utilizzare le risorse del mondo, non secondo un criterio di avidità, ma per il benessere e la crescita di tutta quanta la comunità umana. 

In tutti questi campi di azione la collocazione internazionale delle organizzazioni cattoliche è un ulteriore frutto di quella perenne fioritura nata dal Concilio Vaticano II. Perché tale fioritura sia sempre rigogliosa mi permetto richiamare, a modo di sintesi, tre aspetti richiamati dal Rappresentante della Santa Sede nel corso dell’Assemblea Generale della Conferenza delle OIC
, che si tenne a Gerusalemme nel 2005, ma che reputo sempre attuali.

1. Innanzitutto occorrono professionalità e competenza. Ricordava Mons. Sambi: «La reputazione morale acquisita [dalle ONG] lungo questi anni è stata conferita sia dalla qualifica cattolica, sia dalla professionalità dimostrata nel farsi portavoce dei problemi che riguardano le diverse realtà con cui sono a contatto. Le ONG cattoliche, infatti, forniscono risorse personali e materiali che altrimenti sarebbero indisponibili, insieme con un qualificato grado di competenza. Esse conservano ancor oggi una reputazione fondata sulla serietà, coerenza morale e competenza manifestate in diversi momenti della loro storia. (…) Il potenziamento di questi valori di professionalità richiede, tuttavia, che le ONG approfondiscano la conoscenza degli obiettivi e dei programmi delle Organizzazioni internazionali e che conoscano anche gli obiettivi specifici che la Santa Sede intende conseguire»
.

2. Servono poi responsabilità e spirito di iniziativa. «Occorre perciò che le Organizzazioni cattoliche siano più consapevoli della loro responsabilità in quanto composte da laici battezzati nella Chiesa, capaci di agire senza perdere la loro specificità originaria. Non si tratta, – proseguiva Mons. Sambi – di limitarsi ad un’azione soltanto di lobbying o di advocacy presso le istanze intergovernative al modo di altre ONG non confessionali; bisogna tener conto della loro dimensione cristiana che orienta e anima tutti i progetti di azione. Perciò, l’impatto delle ONG cattoliche nella società dipenderà dalla qualità di fede dei loro membri. Occorrerà salvaguardare il senso ecclesiale e il rapporto con la Chiesa locale che fornisce l’esperienza reale per poter dare un apporto concreto a livello internazionale e far arrivare a quelle istanze la voce dei più deboli»
.

3.  In ultimo occorre maturare un giusto rapporto fra spirito di comunione e autonomia di azione. Le ONG cattoliche devono ascoltare la voce dei Pastori e promuovere senza esitazione l’opportune azioni politiche, che però si potranno sviluppare secondo modalità originali, che tengano conto, non solo delle finalità proprie e del carisma di ciascuna organizzazione, ma anche della voce di quelle organizzazioni non cattoliche, che pure operano realmente per il bene comune dell’umanità.

Conclusione

In conclusione desidero richiamare ancora quell’«Andate in tutto il mondo» (Mc 16.15) che è l’appello che il Risorto fa agli apostoli, e che la Christifideles Laici fa suo, nell’indicare il compito, antico e pur sempre attuale, dei cristiani
. Se l’interesse per il mondo è dunque un dato imprescindibile della missione cristiana, tanto da aver caratterizzato in varie forme tutta la missione della Chiesa, sono convinto che anche davanti alle sfide del momento presente non bisogna perdersi d’animo. Sono sempre attuali le parole di Pio XII: «I fedeli, e più precisamente i laici, si trovano nella linea più avanzata della vita della Chiesa, per loro la Chiesa è il principio vitale della società umana. Perciò essi (…) debbono avere una sempre più chiara consapevolezza non soltanto di appartenere alla Chiesa, ma di essere la Chiesa»
. Anzitutto a loro spetta mostrare il Signore Risorto a quegli uomini che portano in sé il volto del Cristo piagato a causa delle ferite del peccato. 

L’azione dei laici nel contesto internazionale è chiamata conseguentemente a far sentire la propria voce nel affermare la dignità di ogni essere umano
, ad adoperarsi per difendere la sacralità della vita dal concepimento fino alla morte naturale, a promuovere la concordia e la pace fra gli uomini, fornendo una testimonianza di fede e di comunione salda e convinta. Un’autentica educazione cristiana costituisce, perciò, il presupposto formativo dell’azione dei laici nel momento attuale, in grado di fornire loro quella necessaria professionalità che li renderà capaci di partecipare attivamente e positivamente anche nel contesto internazionale.
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